
Ritiro del Clero 8 maggio 2014 – Santuario Madonna del Monte di Marsure 
C’è ancora posto

Testo di meditazione: Luca 14, 15-24 

L’espressione C’è ancora posto (v. 22) è la risposta che il servo da al padrone che lo aveva inviato, dopo il rifiuto degli invitati al banchetto, a chiamare alla festa “poveri, storpi, ciechi e zoppi”.

Prima di offrire qualche spunto di meditazione, desidero chiarire il “contesto” e la motivazione della scelta di questa parabola e del tema della meditazione di oggi. Ci collochiamo ancora all’interno del cammino della nostra chiesa diocesana, “Una comunità che celebra e che condivide”, come presbiteri, chiamati a presiedere le celebrazioni a anche a guidare la comunità cristiana. Da questa prospettiva, anche visiva, di presidenza, spesso notiamo i tanti posti vuoti, qualcuno lo chiama “l’esilio liturgico e i latitanti della domenica” (editoriale della rivista “Presbiteri” 4/2014). Mi domando: “Ci si può rassegnare a vedere che l’80/85 %, della nostra gente, non partecipa quasi mai al Banchetto festivo? Ci si può rassegarne che la sala sia quasi vuota? Che ci siano ancora molti posti vuoti? Si può parlare di festa quando molti sistematicamente non vengono a festeggiare?”. Non è mia intenzione rigirare il dito nella piaga, ma condividere insieme questa situazione e soprattutto, senza paura o falsi vittimismi o autoconsolazioni, ricercare le radici di queste latitanze. Non è possibile che le nostre celebrazioni non dicano più niente, che il nostro annuncio di fede sia poco evangelico, poco comprensibile. Come interessare anche chi viene poco, chi è lontano? Sono domande scomode, che però ci devono interpellare, fino a farci un po’ soffrire, star male.

Rileggiamo per un momento il passaggio dell’omelia di papa Benedetto alla conclusione del Sinodo dei Vescovi del 28 ottobre 2012. “Un terzo aspetto riguarda le persone battezzate che però non vivono le esigenze del Battesimo. Nel corso dei lavori sinodali è stato messo in luce che queste persone si trovano in tutti i continenti, specialmente nei Paesi più secolarizzati. La Chiesa ha un'attenzione particolare verso di loro, affinché incontrino nuovamente Gesù Cristo, riscoprano la gioia della fede e ritornino alla pratica religiosa nella comunità dei fedeli. Oltre ai metodi pastorali tradizionali, sempre validi, la Chiesa cerca di adoperare anche metodi nuovi, curando pure nuovi linguaggi, appropriati alle differenti culture del mondo, proponendo la verità di Cristo con un atteggiamento di dialogo e di amicizia che ha fondamento in Dio che è Amore. In varie parti del mondo, la Chiesa ha già intrapreso tale cammino di creatività pastorale, per avvicinare le persone allontanate o in ricerca del senso della vita, della felicità e, in definitiva, di Dio”.
Guardando il volto di tante persone che anche conosciamo, domandiamoci: quanto interessa loro le nostre celebrazioni? Perché nella liturgia non trovano un’espressione del loro credere? La messa per molti è incomprensibile, o peggio anche noi preti talvolta siamo preoccupati di tante cose che non ce ne rendiamo conto e così non trasmettiamo più la gioia dell’incontro con Cristo, la salvezza che ci raggiunge, spesso perché la liturgia, la celebrazione non incontra la vita. Questo è il contesto da dove sono partito. 

Anche il padrone della parabola è preoccupato che la sala sia vuota, e all’osservazione del servo dice: “Esci per le strade e lungo le siepi e costringili ad entrare, perché la mia casa si riempia” (v. 23). Questa enigmatica espressione ci rivela la singolarità e la premura del padrone di casa. Il padrone fa riempire a tutti i costi la sala con gli esclusi, gli stranieri, i poveri della città e della campagna, perché entrino, loro che non hanno niente, nella gioia del Regno. È anche un segno di preoccupazione e di delusione che talvolta anche noi abbiamo! È un filo rosso che percorre sempre la storia della Chiesa! Pensate quanto ha scritto, alla fine del IV secolo S. Giovanni Crisostomo: “Quanto dispiacere provo giustamente quando ricordo che nei giorni festivi le assemblee erano simili alle vaste estensioni del mare e che invece ora non si vede qui riunita neppure una minima parte di quella moltitudine! Dove sono in questo momento coloro che nella solennità sono causa per noi di tanta tristezza? Ne sento la mancanza e mi affliggo a causa loro al pensiero che moltissimi di quelli che erano sulla via della salvezza vanno in perdizione … e poi continua: Che cosa centriamo noi?”. È la stessa preoccupazione, è la stessa sofferenza di tanti di noi, ed è anche lo stato d’animo che descrive la parabola. 

Soffermiamoci per un momento a riconsiderare la parabola e cercare di comprenderne il significato e l’insegnamento. La parabola riportata con qualche differenza da Matteo (22,1-4), è interamente dominata dal lessico conviviale e si articola in due atti:

· Progetto del padrone che invita al banchetto, che però viene disatteso dagli invitati (16-21);

· Banchetto che viene realizzato con nuovi invitati ( 22-24).

Nel primo quadro, l’attenzione è posta ai tre inviti che fa il padrone, esemplificativi di tanti altri invitati che rifiutano di partecipare. Il secondo quadro invece prende le mosse dopo che il padrone viene messo a conoscenza del rifiuto degli invitati. Qui ci sono due invii del servo, con quell’ “esci subito … e conduci poveri, storpi, ciechi e zoppi e la seconda esortazione “costringili ad entrare”. Il significato vero è espresso proprio da Gesù all’inizio della parabola, dicendo al commensale che siede a tavola con Lui: “Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio” (v. 15), indicando così la condizione di felicità di colui che accederà al banchetto del Regno. È una convocazione, una chiamata (il verbo greco usato kaleo significa proprio convocare), che Dio ci fa, non per un suo puntiglio, non per la sua gloria, ma per noi, per la nostra felicità. È vero che il padrone, al rifiuto degli invitati, va su tutte le furie, ma sa bene che il suo Regno è disponibile per tutti, in particolare per i più poveri, proprio perché sono disponibili ad accogliere la proposta del Signore. Certamente, l’indicazione del secondo invito che il padrone fa al servo “costringili ad entrare” allude alla missione universale della Chiesa. A tutti, proprio a tutti, nessuno escluso, deve giungere la ‘Buona Notizia’, la salvezza anche a coloro che sono lontani, o che apparentemente, possono non essere interessati. È il cuore del pastore che si preoccupa di chi non c’è, di chi per vari motivi non gode del dono che Gesù ci fa, del vivere la fraternità e la comunità. Ecco la forza di questo invito pressante di entrare.
Mi sembra così che la finalità che è posta a conclusione della parabola del Banchetto , cioè quella di riempire la casa, “costringili ad entrare, perché la mia casa si riempia” (v. 23), sintetizzi bene tutto il nostro sforzo pastorale che abbiamo fatto anche in quest’anno, di rendere sempre più belle e significative le nostre liturgie, di rendere le celebrazioni più legate alla vita e più attente alle persone. Esprime bene anche quella ‘passione’ perchè molti delle nostre parrocchie, anche quelli che sono “sulla soglia” possano fare la scelta di entrare, di partecipare alle celebrazioni, proprio perché l’annuncio del vangelo non ha confini. “La Chiesa è chiamata ad essere sempre la casa aperta del Padre. Uno dei segni concreti di questa apertura è avere dappertutto chiese con le porte aperte. Così che, se qualcuno vuole seguire un mozione dello Spirito e si avvicina cercando Dio, non si incontrerà con la freddezza di una porta chiusa. Ma ci sono altre porte che neppure si devono chiudere. Tutti possono partecipare in qualche modo alla vita ecclesiale, tutti possono far parte della comunità, e nemmeno le porte dei Sacramenti si dovrebbero chiudere per una ragione qualsiasi. Questo vale soprattutto quando si tratta di quel sacramento che è "la porta", il Battesimo. L'Eucaristia, sebbene costituisca la pienezza della vita sacramentale, non è un premio per i perfetti ma un generoso rimedio e un alimento per i deboli. Queste convinzioni hanno anche conseguenze pastorali che siamo chiamati a considerare con prudenza e audacia. Di frequente ci comportiamo come controllori della grazia e non come facilitatori. Ma la Chiesa non è una dogana, è la casa paterna dove c'è posto per ciascuno con la sua vita faticosa”(Evangelii Gaudium, 47).
Per maturare una consapevolezza così, per essere veramente dei pastori, dei responsabili di comunità che hanno la ‘passione’ del buon Pastore, che sentono come il padrone della parabola, il dolore di chi non entra e non vuole entrare nella sala, cosa è necessario fare? Certamente dobbiamo tutti far sì che le nostre celebrazioni, che la nostra liturgia sia sempre più fonte e sorgente della crescita della vita cristiana. Presento due aspetti pratici.

° Far comprendere a tutti che la partecipazione alla liturgia si deve tradurre in una esperienza autentica di comunione: vera comunione con Cristo; vera comunione con i fratelli. Se le nostre celebrazioni non portano qui, rischiamo di essere inconcludenti. È ovvio che non è solo frutto del nostro impegno o dei nostri sforzi. È opera e dono dello Spirito Santo, da cui veniamo ricolmati in ogni nostra celebrazione. C’è il rischio che anche la partecipazione alla S. Messa domenicale non aiuti i fedeli, e non li porti a far crescere l’unità, l’unione con Cristo e anche a rafforzare la comunione tra di noi. Anche noi, preoccupati spesso di tante cose, ci scordiamo che il primo frutto dell’Eucaristia è proprio la comunione. Non può crescere la vita della comunione se non si cresce nella comunione. Diceva Giovanni Paolo II che l’Eucaristia crea comunione e educa alla comunione! 
° C’è poi un secondo aspetto, che possiamo sintetizzare così: dalla comunione alla condivisione. Il cuore della testimonianza cristiana, che si consolida nelle celebrazione, si traduce concretamente, come è raccontato in Atti 4,32 nella Condivisione. La nostra comunione, il nostro essere comunità, non è solo uno star bene insieme, per rafforzare i nostri legami, ma per aprirci alle necessità degli altri. Troppo spesso le nostre celebrazioni peccano di intimismo e non ci fanno crescere e diventare cristiani adulti, che si preoccupano delle necessità degli altri. Celebrare autenticamente è partecipare all’evento di salvezza che ci impegna e ci responsabilizza, nel senso di una concreta condivisione. La liturgia ci permette così di giungere a una sintesi meravigliosa tra la dimensione verticale e orizzontale della nostra vita cristiana.  In questo modo la dimensione verticale della liturgia si connette a quella della carità, espressa nella condivisione dei beni. Condivisione dei beni che non si fonda solo sulla solidarietà o sulla generosità (io ti do qualcosa perché sono buono) né si basa sulla reciprocità (poiché tu sei una persona come me) ma sulla gratuità perché tutti abbiamo ricevuto dei doni da parte di Dio, doni che vanno condivisi. Solo la condivisione che si fonda sul dono e sulla gratuità è capace di far fiorire la fraternità delle persone. L’Eucaristia, dono d’amore gratuito per tutti, farà fiorire atti di servizio e di carità verso tutti.    
 
+ Giuseppe Pellegrini 
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